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IL MAESTRO

Sommario: PARABOLA DEL SONNO E DELLA CECITÀ della creatura divina tanto amata da Dio e posta in cima alla montagna – Sua indifferenza di fronte al dono del tutto – La Luce era lontana per sua colpa – Per troppa sicurezza si era creato il vuoto intorno – Doveva svegliarsi e riconoscere se stesso – L’uomo saggio deve avere sempre gli occhi ben aperti – Ritrovando sé stessi si ritrovano gli altri, la creazione e Dio – Tutto è “Uno”.

                                           ~ PARABOLA DEL SONNO E DELLA CECITÀ ~                        

La pace sia con voi.

Figli cari, adorati, presenti ed assenti, creature di Dio. Dio ha amato tanto la propria creatura che l’ha voluta por​re su un piedistallo, piena di attenzioni, tutta per Sé: la Sua creatura. Era la grande Luce ad adorare il figlio, l’essere tanto amato; ma il figlio, posto in cima alla montagna come per esporlo ad esempio a tutto quello che Dio gli aveva creato, egli dormiva.

Era nella sua completa cecità, ad occhi chiusi; era immerso nella più grande tenebra che lui stesso, più grande non si po​teva creare; ma la grande Luce, continuava ad adorare questo figlio, messo al di sopra e messo all’attenzione di tutta, ripe​to, la creazione.

Egli, un po’ per orgoglio, un po’ per la sua cecità non riusciva a vedere ciò che aveva avuto in dono, anche se il dono era tanto grande: gli era offerto il tutto! E quando cercò di aprire gli occhi per vedere dove era, vide intorno a sé come un anello gran​de, il baratro, il buio, la solitudine, creati dalla propria ne​gligenza.

Per avere avuto tutto, egli aveva costruito intorno a sé, a po​co a poco, questa grande barriera di eterna solitudine. Perciò l’uomo, questo essere perfetto, vivo, viveva nel buio, viveva senza vedere i grandi doni ricevuti.

Posto in cima alla montagna, poteva osservare intorno a sé, finalmente, la Luce, che gli era lontana poiché questa barriera che si era creato intorno, lo teneva lontano da quella che era una vita vera.

Come poteva egli, arrivare là? Doveva ricominciare a conosce​re se stesso prima di tutto, a conoscere le proprie forze, a ri​conoscere la propria volontà ed a cominciare, soprattutto, ad aprire gli occhi, a svegliarsi da questo letargo per cominciare a comprende​re che dentro di lui e al di fuori di lui, si era costruito il buio.

Non bastava allora essere figlio di Dio, non bastava essere posto in cima alla grande montagna, non bastava stare sicuro ad occhi chiusi nella sua grande sicurezza di avere avuto il tutto. Egli si doveva svegliare, riconoscere se stesso, guardarsi interiormente e cominciare a vedere, a vedere ciò che era stato fatto per lui, a riconoscere questi grandi Insegnamenti, questo grande amore che gli era stato donato.

La troppa sicurezza lo aveva addormentato, allontanato, si era creato il vuoto.

Questo vale ad ognuno di voi, ad ogni essere umano viven​te sulla terra, che quando si sente sicuro, forte, bello, acca​rezzato da Dio, adorato da Dio, egli nella sua beatitudine chiude gli occhi, e chiudendoli crea intorno a sé questa grande bar​riera di vuoto. Ma l’uomo saggio deve avere sempre gli occhi bene aperti, poiché l’occhio è il primo dono della creazione che egli ha avuto. Deve vedere costantemente, vigilare, essere concreto in se stesso, essere a contatto con tutto ciò che gli è stato donato, essere vivo, vivo nella sua integrità di essere divino.

Ecco, perciò Io vi dico: “Essere vigili, essere vivi, essere creature che non possono e non devono dormire, affinché in​torno a loro non si costruisca quella barriera che nasce dall’indifferenza, quella barriera che nasce da tanta negligenza, quella barriera che costruisce la superbia e fa dell’uomo, l’uo​mo solo, l’uomo buio, poiché nella sicurezza egli si per​de.”

Allora, dovrà per forza ricominciare a riconoscere ed a ri​studiare se stesso per poi dire: “Io sono”; riconoscere le sue proprietà, entrare in contatto con tutto il resto della creazione, a poco a poco cominciare a riparlare e a ritrovarsi. Perché ritrovarsi? Perché parlando nuovamente con tutto ciò che lo circonda, egli si ritrova, poiché qualsiasi cosa fa parte di lui.

Questo è solo l’inizio dell’uomo divino, attivo, che non si gonfia e non chiude gli occhi per la troppa sicurezza. Questo è l’inizio dell’essere divino che parla e dialoga con la propria creazione, divenuta sua per eredità. Egli è in contatto, parla, convince. Convincendo gli altri, egli si confessa; convincendo gli altri, egli ritrova Dio e in Dio parla di se stesso; parlan​do con gli altri, parla con se stesso poiché tutto è Uno.

Questa dualità che si unisce e diventa Uno, diventa una co​sa sola, perché nulla è scisso, ma tutto è unito nell’interpre​tazione dell’essere che sa trovare se stesso. Trovando se stes​so ritrova la sua creazione, ritrova Dio, ritrova la Luce, ri​trova il dialogo, ritrova il pensiero, ritrova l’essere che vi​ve e che palpita, che fa parte di lui. Perciò, superata la dua​lità egli è Uno, Uno con tutto ciò che lo circonda, Uno nella sua creazione con Dio.

Io vi dico: “Non chiudete gli occhi, affinché possiate vedere; non chiudete gli occhi, affinché intorno a voi nascano il buio e l’indifferenza, nascano il buio e la perdizione, affinché voi stessi creiate quella dualità che vi tiene lontano da Chi vi ha tanto amato. Voi siete Uno: per volere di Dio, vi siete ritrovati tutti in Uno.”

La pace sia con voi.

                                                                                                                           †

MAESTRO LUIGI

Sommario: Angelo Custode, Entità, Guida spirituale, sono una parte di noi – L’uomo divino e il suo sonno o indifferenza – I nostri comportamenti quotidiani – Consigli ai fratelli del gruppo – Diventare Uno non è difficile – Anime gemelle e dualità – Emozioni, sensi e spiritualità – Esplosioni delle stelle.

La pace sia con voi. Luigi vi saluta.

Cari fratelli, vedete che quello che voi chiamate Angelo Cu​stode o quello che voi chiamate Entità o quello che voi chiama​te Guida spirituale, se voi aprite gli occhi, noi non siamo al​tro che una parte di voi, dentro di voi, uniti con voi.

Questo vi fa avere percezioni lontane e percezioni vicine, vi fa avere quella che è veggenza, sensibilità, quello che vi fa capire il dono di comprendere, quello che vi fa essere sensitivi, poiché noi, che siamo parte viva di voi, dentro di voi, siamo la pila, la scintilla che si accende nel vostro animo per nostro tramite, che vi fa evolvere ed essere più completi e più uniti nella percezione di questa meravigliosa creazione.

Ecco che piano piano, il libro che si apre pagina dopo pa​gina, vi fa entrare sempre più nel vivo della sapienza, nel vi​vo della comprensione, nel pieno vivo libro della verità.

Io vi saluto, vedo che state bene. Mi devo complimentare, de​vo essere felice, poiché le redini che sono state tirate così intorno a voi, forti, vi tengono uniti anche nei vostri picco​li sbandamenti. Parlate pure.

Adelina: per l’uomo divino, di cui ha parlato prima il Maestro, era già iniziato il karma. Ma siccome non aveva né malizia né mali​gnità né altro, che karma iniziava? Non ho capito.

“È già stato detto, il suo karma consisteva solo nell’adorazione di Dio. Aveva i frutti ed aveva tutta la creazione in​torno a sé: doveva solo svegliarsi e non dormire.”

Adelina: ma in pratica lui partiva da niente.

“Partiva da tutto, poiché aveva già avuto tutto. Partiva da niente in quella che era la consapevolezza, la sapienza, l’in​tuito; poiché egli dormiva, creandosi intorno il vuoto completo, solo svegliandosi ha detto: “Io sono.”

Paolo: che tipo di sonno era il suo?

“L’indifferenza.”

Paolo: quindi, lui si trovava in questa creazione ed era indiffe​rente.

“Sì. Chi ha tanto non sa di averlo.”

Paolo: questo allora è un pericolo anche per noi, quando accettia​mo come normalità le cose che viviamo attraverso i vostri Inse​gnamenti, attraverso lo stare insieme, attraverso i rapporti con il Mezzo ecc..

“Guarda, è stato detto proprio per voi. Questa parabola è sta​ta per voi affinché nessuno di voi si gonfi e dorma, ma sia a contatto col fratello, perché essendo a contatto col fratello ritrova se stesso nella sua creazione; vincendo la dualità per essere l’Uno, solo con Dio... pensa, vincere la dualità, essere Uno, significa tut​to, avere tutto. Parlate pure.”

Paolo: applicare quanto ci dite, nella vita quotidiana del giorno per giorno, non sempre risulta agevole a causa della nostra dua​lità. Nei rapporti con i fratelli tutti, poiché le cose sentite sono grandi, si rischia di pensare in grande, trascurando il pic​colo che poi è quello che ci fa amare il fratello. Cosa ci puoi consigliare?

“Tante cose vi vengono date in sovrappiù. Certo, tu puoi par​larmi di commercio, che è un dare, un vendere, un avere. Parlan​do di dualità nel commercio, tu fai una distinzione e nasce la dualità perché non fai tuo il fratello, perché devi commerciare. Ma se tu non avessi il commercio, come lo ameresti tuo fratello? Cosa avresti da spartire con lui? Perciò la dualità andrebbe a sparire e saresti allora, Uno con lui poiché nessun travaglio o interesse terreno ti terrebbe distante.

Però questo non è possibile, poiché su questa terra, ognuno deve fare il proprio commercio. È già tanto se vi abituate al​l’idea di dire: ‘La creazione è Una. Tutto è Uno.’ 

La dualità esiste solo nell’orgoglio, negli interessi; la dualità esiste so​lo nel voler capire cose che ci piacciono, senza tener conto del fratello a cui non possono piacere. La dualità vi divide nel vo​stro modo di pensare, vestire, camminare; ma tutto ciò deve, a poco a poco, vincersi, piano piano.

Se queste cose non ti venissero mai dette, tu non cominceresti mai, perché tu sai che… sì, sì, va bene, il contatto con tuo fratello è bello, una bella stretta di mano, un pranzo insieme, una lunga chiacchierata su politica, religione, ma sempre u​na dualità vi divide da questi pensieri. Ma se tu vedi tuo fra​tello come te stesso, come puoi dire che tu non sei lui e lui non è te? Non è già stato forse detto che le anime ritrovate si fondono insieme? E se le anime che camminano separate si ri​trovano, la loro dualità, non diventa Una? L’Uno trino, l’Uno completo, l’Uno essere vivente che unisce… e così, non è rag​giunto forse lo scopo di quello che sarà il finale di ogni esi​stenza materiale?

Non dico che dobbiate cominciare ad abbracciarvi e dire: “Sia​mo una cosa sola.” Cominciate ad aprire gli occhi, come l’uomo in cima alla montagna adorato da Dio: che egli non si crei la barriera, ma cominci a poco a poco, a vedere che lui è  – con tut​ta la creazione –  una cosa sola. Parlate ancora.”

Licia: questo vuol dire che quando uno dei fratelli del gruppo ha dei problemi o morali o materiali o fisici, possiamo dargli un consiglio con amore, senza paura di passare da presuntuosi?

“Se è dato senza presunzione, se è dato con amore, certo che lo puoi fare. Lo devi dare come darlo a te stessa.

Ecco perché l’uomo e la donna si amano tanto e si sentono una cosa sola. Non possono neanche pensare di essere due cose separate. Eppure apparentemente, hanno la loro dualità; ma nell’a​more e nella scintilla che provano, loro sono Uno, Uno con Dio, in tutta la creazione, sempre Uno.”

Pierluigi: il diventare Uno è una cosa piuttosto grande, perché occorre, non solo eliminare la nostra dualità, ma anche penetrare nella dualità del fratello. Quindi penso che ciò diventi molto difficile.

“No, non è difficile poiché tu sei nato Uno, eri Uno. È stato molto più difficile crearti una tua dualità. Tu eri già Uno.”

Adelina: tu hai portato il paragone dell’uomo e della donna, che rie​scono ad amarsi come forse non si può amare magari il fratello. Infat​ti, quando si ama veramente è facile sentirsi una cosa sola, tra uomo e donna, mentre è molto più difficile con un’altra per​sona.

“Perché la vedete con occhi diversi. Ma se ognuno di voi si vedesse o vedesse l’altro come una cosa sua, togliendo tutta la malignità che molte volte nasce, sarebbe già Uno con quello.”

Maria: e le anime gemelle, come hanno la loro dualità?

“Nella maniera di come se la sono creata. Qui non si parla più di un’anima gemella. L’anima gemella non è altro che un pic​colo pezzettino unito e diviso. Ma pensa, quando tutto era uni​to e tutto si era diviso, l’anima gemella erano i pezzi più pic​coli, e poi accanto ancora, e poi accan​to ancora. Praticamente tutto era gemello e tutto è stato di​viso.”

Licia: allora, per amare il proprio fratello o la propria sorella, bisognerebbe sapere eliminare completamente l’egoismo, in effetti.

“È tanto che queste cose voi le conoscete. È il farlo che diventa brutto! Be’, poco a poco...”

Paolo: quando proviamo delle emozioni per scelte fatte o per que​ste cose che voi ci dite, e nel nostro intimo magari le sentiamo vive, ecco, queste emozioni diventano realizzate al livello di sensazione, diventano corpose come un’emozione normale materiale che coinvolge anche i sensi, oppure è una cosa totalmente diversa? Deve essere completamente staccata? I sensi si devono annullare nelle emozioni dell’anima?

“Tutto sparisce se è spirituale. Non si può confondere l’attrazione fisica con l’attrazione spirituale. L’attrazione fi​sica è l’unione di due corpi; l’attrazione spirituale è l’unione di mille anime… molto ben diverso dalle sensazioni prova​te nell’attimo in cui si verificano. A poco a poco, dovrete perde​re queste sensazioni.

Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, quella che voi chia​mate SS. Trinità, non è forse una cosa sola? Eppure sono tre par​ti distinte, ma complete in Una.

Ma non vi dovete turbare, queste cose vi vengono dette solo per prepararvi. Eh, ci vorrà tempo! Magari fosse così svelto, come in questo momento qualcuno pensa!”

Paolo: Luigi, una persona che si ritiene materialista, che non crede al mondo dell’anima, ma che però ammette tutta una serie di ipotesi sulle Entità, sugli spiriti, su tante cose, aspettando il momento in cui si potrà provare che hanno una determinata origine… una mente che si chiede queste cose, è sulla strada oppure c’è una semplice elaborazione della sua mente?

“No, è solamente la grande chiamata che c’è in lei. Che cosa significa chiamare? Che cosa significa un fratello che è giunto ad un certo punto della vita, dove il suo letargo deve finire, dove il suo letargo deve cessare ed aprire gli occhi per poter cominciare a vedere? Ecco che allora viene invaso da tanti, tanti fasci di luce… [il nastro gira] …il più grande, che li riunisca tutti e si senta veramente vivere dicendo che non sono sensazioni, ma cose vere. Nessuno vuole parlare?”

Pierluigi: a proposito dell’esplosione di quella stella di cui è sta​to parlato pochi giorni fa, uno scienziato ha espresso cose che si ricollegano a ciò che ha detto il Maestro, e cioè che tutto è fatto di piccole molecole che si trovano nell’universo. Ci puoi dare una spiegazione più dettagliata?

“La creazione è Una. È come se tu volessi dividere una broc​ca di acqua in tante piccole gocce. Tu, in ogni goccia, nella tua mente, rivedi la brocca d’acqua; non fai altro che scomporla e riunirla, ora in un posto, ora in un altro.

Perché avviene il fatto, tante volte, di queste grandi esplo​sioni? Molte stelle hanno consumato intorno a sé quell’attra​zione e quell’origine che le rendeva vive. Quella era una stel​la invecchiata che doveva per forza esplodere per ricomporsi in un altro posto, dove l’ossigeno era più puro e più confacente alla propria ricostruzione di un nuovo mondo.

Non forse anche il corpo muore e si disfa, per poi rinascere più perfetto? E così è nella creazione dell’universo. Siete così belli e così zitti!”

Alessandro: Luigi, mi sto accorgendo che in questo giorno, essendo le sacre Ceneri, c’è un grosso risveglio in me, in tutti, per la ricorrenza, e ne deriva magari il fatto di non mangiare carne, si vede che tutti cercano di rispettare la sacralità del giorno, anche le persone che magari non credono, però sentono dentro di sé tale bisogno, e questo mi fa molto piacere. Potresti dirmi qualcosa?

“Hai fatto domanda e risposta. Ti posso dire che hai ragione, ma questo risveglio lo devi sentire tutti i giorni.”

IL BAMBINO

IL SONNO, IL RISVEGLIO E L’AMORE

Un giorno, un bambino per la via,

 avea perso qualsivoglia, la voglia di raccontar la sua poesia. 

Si sentiva stanco e un po’ de​luso, per dir: 

“A chi parlo, se tutti son diventati muti?”

E in questo suo momento,

 lui si sentia tanto sgomento, 

che un giorno si pose lì, in cima a una montagna, 

e si guardava intorno con meraviglia, 

di tanta grazia che avea fatto questa sua creazione, 

e disse: “Voglio scrivere o comporre una canzone,
 o forse meglio, voglio dire una poesia, 

o meglio ancora, voglio esser più buono, 

affinché ognun mi senta nel mio pensiero, 

così non durerò fatica a dir quello che era vero.”

E messo lì a pensare, 

non si accorse che dopo un po’, il suo dire era russare. 

Avea forse capito o forse avea capito troppo, 

che la sua spiegazione non avea saputo dare 

o forse il suo allegro ritrovarsi, l’avea fatto allontanare 

da quel che era il suo vi​vere e il suo amare.

Ma allora disse: “Quanto è bello svegliarsi ora!”

Aprendo gli occhi appena, con una fatica così lenta,

 lui rivi​de le cose che gli circondavano intorno. 

Cominciò a conoscerle

e vide l’albero e la foglia e il vento che gli veniva incontro. 

Poi sentì il fruscio dell’acqua che aveva sotto i piedi: 

l’acca​rezzò e si sentì bagnato. 

“Son vivo ancora,” – disse – 

e non si la​gnava che questo suo stato, 

che così tanto tempo avea perduto di stare a dormire,

per quel che dovea fare, nulla avea combinato.

Oh, quanto male forse avea fatto! 

E compiuto allora in quel​l’istante,

 lui ricominciò a pensare, e pensando lentamente, 

l’occhio suo si apriva 

e potea riveder tutto ciò che gli appariva, 

e tanto caro, che lui sapeva amare.

Non fece altro che fare un salto allora, 

varcare quella so​glia tanto scura 

che la circondava e rientrare in quella Luce pura.

 E voleva ricominciare allor a parlare e dire: 

“Cosa dirò allora? La mia poesia 

o forse una canzone o forse camminando, 

io gli voglio narrare una cosa mia?”

E poi disse: “Ma allor ricomincio ancora...

 ma se tutto que​sto è mio, 

a chi parlo? a me o a Dio?”

Ma se io sono una cosa so​la e con Dio sono unito,

 e questa creazione che m’appartiene…

è inutile che Gli parli, parli e parli ancora. 

O forse mi stra​pazzo 

e penso a quelle strofe più belle 

da poter mettere insie​me per poterle poi raccontare, 

affinché convincere tutti quelli 

che mi staranno lì ad ascoltare?

Ma poi, non sapendo più cosa dire, dissi: 

“Forse io rischio di dovermi nuovamente addormentare,

 poiché parlando e riparlando ancora, 

sul modo e sul come io dovrei agire e poi parlare, 

io rischio di riaddormentarmi ancora.”

Ma se tutto questo fa parte di me stesso, 

Dio è qui accanto a me, che mi sorride ancora. 

Io Lo guardo e con Lui sor​rido allora e dico: 

“Oh, Padre mio, in questa nostra unità di intento, 

non più una parola dobbiamo dir 

nel nostro firmamento, 

ma muti e svegli dobbiamo solo amare, 

e la parola lasciamola pur scappare,

che vada via lontano.

 Quella parol ch’io devo di​re, 

è l’amore che devo dare!”

Pace a voi.

Come mi sento bene qui con voi!

Mamma mia, madre, 

quanto io ti amo, e quanto amo voi! 

Senza dire una parola, 

con voi respiro e vibro allora!


MAESTRO LUIGI





LA DUALITÀ DEVE ESSERE A POCO A POCO VINTA, PERCHÉ LA CREAZIONE È UNA !
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